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Scheda n° 3 – gennaio 2025 

dalla Lettera Enciclica di Papa Benedetto XVI: “Spe Salvi” (2007) 

La speranza e la vita eterna (10-12) 

“Forse oggi molte persone rifiutano la fede semplicemente perché la vita eterna non 

sembra loro una cosa desiderabile. Non vogliono affatto la vita eterna, ma quella 

presente, e la fede nella vita eterna sembra, per questo scopo, piuttosto un ostacolo. 

Continuare a vivere in eterno – senza fine – appare più una condanna che un dono. La 

morte, certamente, si vorrebbe rimandare il più possibile. Ma vivere sempre, senza un 

termine – questo, tutto sommato, può essere solo noioso e alla fine insopportabile. 

…Ovviamente c'è una contraddizione nel nostro atteggiamento, che rimanda ad una 

contraddittorietà interiore della nostra stessa esistenza. Da una parte, non vogliamo 

morire; soprattutto chi ci ama non vuole che moriamo. Dall'altra, tuttavia, non 

desideriamo neppure di continuare ad esistere illimitatamente e anche la terra non è 

stata creata con questa prospettiva. Allora, che cosa vogliamo veramente? 

… Agostino, nella sua ampia lettera sulla preghiera indirizzata a Proba, una vedova 

romana benestante e madre di tre consoli, scrisse una volta: In fondo vogliamo una sola 

cosa – «la vita beata», la vita che è semplicemente vita, semplicemente «felicità». Non 

c'è, in fin dei conti, altro che chiediamo nella preghiera. Verso nient'altro ci siamo 

incamminati – di questo solo si tratta. Ma poi Agostino dice anche: guardando meglio, 

non sappiamo affatto che cosa in fondo desideriamo, che cosa vorremmo propriamente. 

Non conosciamo per nulla questa realtà; anche in quei momenti in cui pensiamo di 

toccarla non la raggiungiamo veramente. «Non sappiamo che cosa sia conveniente 

domandare», egli confessa con una parola di san Paolo (Rm 8,26). Ciò che sappiamo è 

solo che non è questo. Tuttavia, nel non sapere sappiamo che questa realtà deve 

esistere. «C'è dunque in noi una, per così dire, dotta ignoranza» (docta ignorantia), egli 

scrive. Non sappiamo che cosa vorremmo veramente; non conosciamo questa «vera 

vita»; e tuttavia sappiamo, che deve esistere un qualcosa che noi non conosciamo e 

verso il quale ci sentiamo spinti. 

Penso che Agostino descriva lì in modo molto preciso e sempre valido la situazione 

essenziale dell'uomo, la situazione da cui provengono tutte le sue contraddizioni e le 

sue speranze. Desideriamo in qualche modo la vita stessa, quella vera, che non venga 

poi toccata neppure dalla morte; ma allo stesso tempo non conosciamo ciò verso cui ci 

sentiamo spinti. Non possiamo cessare di protenderci verso di esso e tuttavia sappiamo 
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che tutto ciò che possiamo sperimentare o realizzare non è ciò che bramiamo. Questa 

«cosa» ignota è la vera «speranza» che ci spinge e il suo essere ignota è, al contempo, 

la causa di tutte le disperazioni come pure di tutti gli slanci positivi o distruttivi verso 

il mondo autentico e l'autentico uomo.  

La parola «vita eterna» cerca di dare un nome a questa sconosciuta realtà conosciuta. 

Necessariamente è una parola insufficiente che crea confusione. «Eterno», infatti, 

suscita in noi l'idea dell'interminabile, e questo ci fa paura; «vita» ci fa pensare alla vita 

da noi conosciuta, che amiamo e non vogliamo perdere e che, tuttavia, è spesso allo 

stesso tempo più fatica che appagamento, cosicché mentre per un verso la desideriamo, 

per l'altro non la vogliamo. Possiamo soltanto cercare di uscire col nostro pensiero dalla 

temporalità della quale siamo prigionieri e in qualche modo presagire che l'eternità non 

sia un continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma qualcosa come il momento 

colmo di appagamento, in cui la totalità ci abbraccia e noi abbracciamo la totalità. 

Sarebbe il momento dell'immergersi nell'oceano dell'infinito amore, nel quale il tempo 

– il prima e il dopo – non esiste più. Possiamo soltanto cercare di pensare che questo 

momento è la vita in senso pieno, un sempre nuovo immergersi nella vastità dell'essere, 

mentre siamo semplicemente sopraffatti dalla gioia. Così lo esprime Gesù nel Vangelo 

di Giovanni: «Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà 

togliere la vostra gioia» (16,22). Dobbiamo pensare in questa direzione, se vogliamo 

capire a che cosa mira la speranza cristiana, che cosa aspettiamo dalla fede, dal nostro 

essere con Cristo.” 

 

 

 

Spunti per la riflessione personale e comunitaria 

 

1) Come immagino la vita eterna? Ci penso mai? Che sensazione mi dà il pensarci? 

Quanto di “fede cristiana” c’è – se c’è – nel modo in cui me la immagino? 

 

2) Vivo un rapporto, una qualche relazione, tra questa vita terrena e la vita eterna? 

Quello che proclamo nel Credo: aspetto la resurrezione dei morti e la vita del 

mondo che verrà, gioca qualche ruolo nella mia esistenza quotidiana, di adesso? 
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